
	
	

	
	

Maria	Gaetana	Agnesi	
tra	matematica	e	vangelo	

	
	

	
Claudio	Fontanari	

(Università	di	Trento)	
	
	

	
Camerino,	10	marzo	2021	

	
	
	
	
	
	
	
	
	



	
	
Cronologia	essenziale	
	
1718:	nascita	di	Maria	Gaetana	Agnesi	
	
1738:	Propositiones	Philosophicae	
	
1740:	ascesa	al	soglio	di	Benedetto	XIV	
	
1748:	Instituzioni	Analitiche	ad	uso	della		 	
	 	 Gioventù	Italiana	
	
1750:	morte	di	Ludovico	Antonio	Muratori	
	
1752:	morte	del	padre	di	Maria	Gaetana	
	
1758:	morte	di	Papa	Benedetto	XIV	
	
1771:	fondazione	del	Pio	Albergo	Trivulzio	
	
1783:	direttrice	del	Pio	Albergo	Trivulzio	
	
1799:	morte	di	Maria	Gaetana		

	



	
	

	
	
	
	
	



	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	



	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	



	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	



Antonio	Francesco	Frisi:		
	
Elogio	storico	di	Maria	Gaetana	Agnesi	
	
Milano,	1799	
	
	
	

	



	



	
	



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	



	

	
	
	
	
	

(pp.	39-45)	
	
	



	
	

	
	
	
	
	

	
	
	



	
	

The	single	most	striking	feature	of	the	book,	however,	is	
its	 lack	 of	 examples	 of	 applications	 of	 calculus	 to	
rational	 mechanics	 or	 experimental	 physics.	 Agnesi	
claimed	 that	 she	 wanted	 to	 limit	 her	 book	 to	 “pure	
analysis”	and	its	geometrical	applications.	Anything	that	
had	to	do	with	physics	she	would	leave	out,	to	preserve	
the	 simplicity,	 rigor,	 and	 evidence	 proper	 to	 classical	
geometry.		
This	 inclination	 explains	 her	 interest	 for	 the	Oratorian	
tradition	in	mathematics,	and	especially	for	authors	like	
Malebranche	and	Charles	Reyneau	(1656–1728).		
The	 reference	 to	 Reyneau	 as	 her	 main	 source	 of	
inspiration	 for	 the	 Institutions	 has	 surprised	 many	
readers,	 as	 he	 was	 hardly	 considered	 a	 valuable	
resource	 for	 mid-eighteenth-century	 continental	
mathematicians,	and	was	often	described	as	a	pedantic	
and	 obscure	 writer.	 To	 Agnesi,	 however,	 Reyneau	
offered	 an	 example	 of	 how	 to	 understand	 recent	
developments	in	calculus	within	an	essentially	Cartesian	
framework.	 Furthermore,	 he	 was	 also	 uninterested	 in	
the	empirical	applications	of	 calculus,	 and	 invested	 the	
practice	 of	 mathematics	 with	 important	 spiritual	
meaning.	 Far	 from	 being	 an	 odd	 curiosity,	 Agnesi’s	
interest	 in	 the	 Oratorian	 tradition	 provides	 a	 lead	 to	
understanding	her	motivations	 and	otherwise	puzzling	
choices.	
	

(Massimo	Mazzotti)	
	



	
	

	
	



	

	

	
	

	
	
	
	



There	 is	 one	 notion	 that	 captures	 nicely	 the	
intersection	of	intellectual	ability	and	spiritual	
achievement	 as	 understood	 by	 Agnesi:	 the	
“capacity	 of	 attention.”	 Many	 early	 modern	
devout	authors—most	notably	Malebranche—
used	 this	 expression	 to	 describe	 a	 particular	
state	of	mind,	a	 form	of	 intense	concentration	
that	 was	 seen	 as	 a	 necessary	 condition	 for	
contemplative	 practices,	 and	 more	 generally	
for	a	fulfilling	spiritual	life.	
	
This	 notion	 of	 “attention”	 will	 find	 a	 striking	
visual	 representation	 in	 the	 paintings	 of	
Giuseppe	Petrini	(1677–	c.	1755).		
His	anti-Baroque	style	aimed	to	celebrate	and	
promote	 a	 religiosity	 built	 upon	 the	 values	 of	
the	Catholic	Enlightenment.	Petrini	had	a	keen	
interest	in	representing	states	of	religious	and	
intellectual	absorption.	His	saints,	evangelists,	
astronomers,	and	philosophers	are	captured	in	
that	 particular	 state	 of	 attention	 that	 was	 a	
prerequisite	 for	 the	 acquisition	 of	 both	 true	
knowledge	and	divine	enlightenment.		
	

(Massimo	Mazzotti)	



Riflessione	sul	buon	uso		
degli	studi	scolastici		

	
Simone	Weil	(1909-1943)	

	
Il	 vero	obiettivo	 e	 l'interesse	pressoché	unico	
degli	 studi	 è	 quello	 di	 formare	 la	 facoltà	
dell'attenzione,	anche	se	oggi	pare	lo	si	ignori.	
La	 maggior	 parte	 degli	 esercizi	 scolastici	
hanno	anche	un	certo	interesse	intrinseco,	ma	
è	un	interesse	secondario.	Tutti	gli	esercizi	che	
esigono	 davvero	 il	 potere	 d'attenzione	 sono	
interessanti	 a	 pari	 titolo	 e	 in	 misura	 quasi	
uguale.	(...)		
	
Il	 fatto	 di	 non	 possedere	 né	 il	 dono	 né	
l'inclinazione	 naturale	 per	 la	 geometria	 non	
impedisce	 che	 la	 ricerca	della	 soluzione	di	un	
problema	 o	 lo	 studio	 di	 una	 dimostrazione	
sviluppi	l'attenzione.	Anzi,	è	quasi	il	contrario.	
E'	quasi	una	circostanza	favorevole.		
	
E	 poco	 importa	 che	 si	 trovi	 la	 soluzione	 o	 si	
afferri	 la	 dimostrazione,	 purché	 ci	 si	 sforzi	
davvero	 per	 riuscirvi.	 Infatti	 mai,	 in	 nessun	



modo,	un	autentico	sforzo	di	attenzione	viene	
disperso.	 Sul	 piano	 spirituale	 è	 sempre	
pienamente	 efficace,	 e	 di	 conseguenza	 lo	 è	
anche,	 per	 di	 più,	 sul	 piano	 inferiore	
dell'intelligenza,	 giacché	 la	 luce	 spirituale	
rischiara	sempre	l'intelligenza.		
	
Se	con	vera	attenzione	si	cerca	di	risolvere	un	
problema	di	geometria	e	 in	capo	a	un'ora	si	è	
al	 punto	 di	 partenza,	 in	 ogni	 minuto	 di	
quell'ora	 si	 è	 comunque	 compiuto	 un	
progresso	 in	 un'altra	 dimensione	 più	
misteriosa.	 Senza	 che	 lo	 si	 avverta	 o	 lo	 si	
sappia,	 quello	 sforzo	 in	 apparenza	 sterile	 e	
infruttuoso	ha	portato	più	 luce	nell'anima.	Un	
giorno	 se	 ne	 ritroverà	 il	 frutto	 (...)	 in	 un	
qualsiasi	 ambito	 dell'intelligenza,	 magari	 del	
tutto	 estraneo	 alla	matematica.	 Colui	 che	 così	
si	 è	 applicato	 riuscirà	 forse,	 proprio	 grazie	 al	
suo	 sforzo	 inefficace,	 a	 cogliere	 in	 modo	 più	
diretto	la	bellezza	di	un	verso	di	Racine.	(...)		
	
L'attenzione	consiste	nel	sospendere	il	proprio	
pensiero,	 nel	 lasciarlo	 disponibile,	 vuoto	 e	
permeabile	 all'oggetto,	 nel	 mantenere	 in	 se	



stessi,	 in	 prossimità	 del	 pensiero	 ma	 a	 un	
livello	 inferiore,	e	senza	che	vi	sia	contatto,	 le	
diverse	conoscenze	acquisite	che	si	è	costretti	
a	 utilizzare.	 Nei	 confronti	 di	 tutti	 i	 pensieri	
particolari	già	formati,	 il	pensiero	deve	essere	
come	 un	 uomo	 in	 cima	 a	 una	 montagna	 che,	
guardando	 davanti	 a	 sé,	 al	 tempo	 stesso	
percepisce,	pur	senza	guardarle,	molte	foreste	
e	pianure	sottostanti.	E	soprattutto	il	pensiero	
dev'essere	 vuoto,	 in	 attesa,	 non	 deve	 cercare	
alcunché,	ma	essere	pronto	ad	accogliere	nella	
sua	 nuda	 verità	 l'oggetto	 che	 sta	 per	
penetrarvi.		
	
Gli	 spropositi	 in	 una	 versione,	 le	 assurdità	
nella	risoluzione	di	un	problema	di	geometria,	
le	 goffaggini	 stilistiche	 e	 la	 mancanza	 di	
coerenza	 logica	 nei	 compiti	 di	 francese,	 tutto	
questo	deriva	dalla	fretta	con	cui	il	pensiero	si	
è	 precipitato	 su	 qualcosa:	 ed	 essendosi	 così	
colmato	 prematuramente,	 non	 è	 stato	 più	
disponibile	 per	 la	 verità.	 La	 causa	 risiede	
sempre	nel	voler	essere	attivi,	nella	volontà	di	
cercare.	 Per	 verificarlo	 basta	 andare	 sempre	
alla	 radice	 di	 ogni	 errore.	 Non	 c'è	 esercizio	



migliore	 di	 questa	 verifica.	 Perché	 è	 una	 di	
quelle	verità	 cui	 si	può	credere	 soltanto	dopo	
cento,	mille	conferme.	Accade	così	per	tutte	le	
verità	 essenziali.	 I	 beni	 più	 preziosi	 non	
devono	 essere	 cercati,	 bensì	 attesi.	 Giacché	
l'uomo	non	può	trovarli	con	le	proprie	forze,	e	
se	li	cerca	troverà	al	 loro	posto	quei	falsi	beni	
di	cui	non	saprà	discernere	la	falsità.	(...)		
	
Per	 ogni	 esercizio	 scolastico	 c'è	 una	 maniera	
specifica	di	attendere	la	verità	con	desiderio	e	
senza	permettersi	di	 cercarla.	Una	maniera	di	
prestare	 attenzione	 ai	 dati	 di	 un	 problema	
geometrico	 senza	 cercarne	 la	 soluzione,	 alle	
parole	 di	 un	 testo	 latino	 o	 greco	 senza	
cercarne	 il	 senso;	 una	 maniera	 di	 attendere,	
quando	 si	 scrive,	 che	 la	parola	 giusta	 venga	 a	
porsi	 da	 sé	 sotto	 la	 penna	 scartando	
semplicemente	le	parole	inadeguate.		
	
	
(da:	Attesa	di	Dio,	Adelphi	2008,	pp.	191-201)	

	


